
“L a mancan-
za di un la-
voro stabi-

le e dignitoso rischia di
spegnere nei più giova-
ni l’anelito al futuro
aggravando così ulte-
riormente il calo demo-
grafico, dovuto anche
ad una diffusa mentali-
tà antinatalista che
non solo determina
una situazione in cui
l’avvicendarsi delle ge-
nerazioni non è più as-
sicurato, ma rischia di
condurre nel tempo a
un impoverimento eco-
nomico e a una perdita
di speranza nell’avve -
nire. Ecco perché è ne-
cessario rilanciare un
patto per la natalità,
che coinvolga tutte le
forze culturali e politi-
che e, oltre ogni sterile
contrapposizione, rico-
nosca la famiglia come
grembo generativo del
nostro Paese”. Que-
sta parte del messag-
gio della Conferenza
Episcopale Italiana per
la 41.ma Giornata per
la vita che si celebrerà
il prossimo 3 febbraio,
sembra riecheggiare le
riflessioni e le propo-
ste che la Cisl presentò
pubblicamente lo scor-
so gennaio in vista del-
le elezioni politiche ita-
liane. Anche in
quell’occasione la no-
stra segretaria genera-
le espresse preoccupa-
zione per il tasso di na-
talità che nel nostro
Paese sta seguendo
una discesa inarresta-
bile: nel 2017 sono sta-
ti iscritti all'anagrafe
per la nascita oltre 15
mila bambini in meno
rispetto al 2016, 120
mila in meno se ci rife-
riamo all’intero arco
dell’ultimo decennio.
“È necessario rilancia-
re la natalità - aveva
precisato in quella se-
de Annamaria Furlan -
come investimento

della società. Si tratta
di creare sinergie con
l’insieme dell’associa -
zionismo, per la costru-
zione di un patto per la
natalità”. E non è solo
la mancanza di un lavo-
ro stabile per i giovani,
ma anche di scarse
strategie politiche di

sostegno e tutela del
lavoro femminile, an-
cora fermo intorno al-
la soglia del 49% con
circa 12 punti percen-
tuali in meno rispetto
a quello maschile
(68%), come più volte
evidenziato dal Coordi-
namento donne della

Cisl. Se la donna non la-
vora resta difficile desi-
derare di essere ma-
dre, se la gravidanza di-
venta un ostacolo al
prosieguo della pro-
pria attività professio-
nale è difficile poter de-
cidere liberamente di
diventare genitore. Ci

hanno provato in tan-
te, ma molte di loro si
sono trovate davanti
al famoso bivio lavo-
ro/maternità, a sceglie-
re contro la propria vo-
lontà. Non a caso oltre
il 22% delle madri occu-
pate all’inizio della
gravidanza non lo è più
a due anni dalla nasci-
ta del figlio e il 42,8%
di quelle che hanno
continuato a lavorare
dichiara di avere grossi
problemi nel concilia-
re il lavoro con la cura
familiare. Nel 2016, se-
condo i dati contenuti
nell’ultima pubblica-
zione sulle convalide
delle dimissioni e riso-
luzioni consensuali del-
le lavoratrici madri e
dei lavoratori padri, so-
no state 27.443 le lavo-
ratrici madri, circa 2 mi-
la in più rispetto all'an-
no precedente, che si
sono dimesse dal po-
sto di lavoro. E’ chiaro
che una soluzione effi-
cace e concreta al pro-
blema delle culle vuo-
te può venire soltanto
da una serie di inter-
venti, o meglio investi-
menti, in favore della
famiglia affinché liberi-
no il progetto genito-
riale dal rischio e dalla
paura di perdere il so-
stegno economico,
fondamentale per aiu-
tare le famiglie a cre-
scere assicurando an-
che ai figli un sostegno
sicuro rispetto ai pro-
pri diritti all’istruzio -
ne, all’educazione e

ad un’adolescenza se-
rena. Se valutiamo la
tendenza delle fami-
glie immigrate, senza
dubbio hanno avuto
un tasso di fecondità
superiore al nostro, an-
che loro però iniziano
dopo qualche tempo
ad imitare i nostri com-
portamenti riducendo
sensibilmente il nume-
ro di figli. E’ chiaro che
dobbiamo creare le
condizioni per uno svi-
luppo demografico
che assicuri alla nostra
società un sano e natu-
rale ricambio genera-
zionale. Si pensi ad
esempio, alla sostenibi-
lità del sistema previ-
denziale e a quello pro-
duttivo. Dobbiamo, al-
tresì, prestare attenzio-
ne anche allo scambio
tra le generazioni, im-
portante per traman-
dare storia, valori, tra-
dizioni, cultura e identi-
tà. Per questo indichia-
mo la necessità di scel-
te politiche e fiscali ur-
genti che rilancino il
ruolo centrale della fa-
miglia attraverso in-
centivi al lavoro giova-
nile e femminile, risor-
se per garantire un wel-
fare pubblico più ade-
guato, assicurando ad
esempio una maggio-
re presenza di asili ni-
do, specie al Sud, privi-
legiando norme strut-
turali come il bonus be-
bè, ampliando il conge-
do obbligatorio di pa-
ternità, la copertura re-
tributiva per i permes-
si di malattia dei figli ol-
tre i 3 anni e sostenen-
do la contrattazione
collettiva in chiave con-
ciliativa. Insomma,
non chiediamo la luna
ma cose concrete e so-
stenibili. Abbiamo una
grande responsabilità,
assicurare un futuro al
nostro Paese perché
senza bambini il Paese
è destinato a sparire.

Liliana Ocmin

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della
giustizia Alfonso Bonafede, ha approvato un di-
segno di legge, scritto dallo stesso Ministro in

collaborazione con la Ministra della Pubblica Am-
ministrazione Giulia Bongiorno, che apporta alcu-
ne modifiche al Codice di procedura penale, in-
troducendo nuove disposizioni in materia di tute-
la delle vittime di violenza domestica e di genere.
L’obiettivo dell’intervento è di garantire mag-
giore tutela alle vittime di maltrattamento, vio-
lenza sessuale, atti persecutori e lesioni, com-
messe in contesti famigliari o nell’ambito di rela-
zioni di convivenza, assicurando la tempestività
dell’adozione degli interventi cautelari o di pre-
venzione (cosiddetto “codice rosso antiviolen-

za”).
Tra le novità: viene integrato l’art. 347 del Codi-
ce di procedura penale, prevedendo l’obbligo
per la polizia giudiziaria di comunicare al pubbli-
co ministero le notizie di reato relative anche ai
delitti di maltrattamento, violenza sessuale, atti
persecutori e lesioni aggravate in quanto com-
messe in contesti famigliari o nell’ambito di rela-
zioni di convivenza; viene introdotta una presun-
zione d’urgenza per queste tipologie di reato;
viene resa obbligatoria la formazione specifica
per gli operatori di polizia, arma dei carabinieri e
polizia penitenziaria affinché acquisiscano le co-
gnizioni necessarie a trattare in maniera adegua-
ta i casi di violenza domestica e di genere.
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Smartphone in campo aiutare i ragazzi
a vincere il disagio che sempre più
spesso può colpirli. È nata App To

Young, un’applicazione che dialoga con i
giovani proprio quando più ne hanno bi-
sogno. Oltre lo schermo del telefono un
team di psicologi qualificati è a disposizio-
ne 24 ore su 24, 7 giorni su 7, per ascolta-
re ed indirizzare chi si trova in difficoltà.
Si tratta di una applicazione gratuita, sca-
ricabile da Google Play e Apple Store, oc-
cupa pochissima memoria e garantisce
privacy e completo anonimato. C’è an-

che la possibilità di entrare in chat con un
coetaneo (monitorato in diretta da uno
psicologo) che fa parte di Youngle, servi-
zio pubblico nazionale di ascolto e coun-
seling sui social network rivolto a e gesti-
to da adolescenti, promosso dal Comune
di Firenze. App to Young è utile anche
per genitori e insegnanti: la funzione
”Voglio parlare di qualcuno” consente
infatti di chiedere consigli mirati. L’appli -
cazione è stata messa a punto dall’Asso -
ciazione Fiorenzo Fratini Onlus e
dall’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

con la collaborazione del Comune di Fi-
renze e il supporto dell’Azienda Ospeda-
liero-Universitaria Meyer. Secondo i dati
della Società Italiana di Pediatria, otto ra-
gazzi su dieci tra i 14 e i 18 anni hanno
sperimentato forme più o meno gravi di
disagio emotivo, che nel 15 per cento dei
casi è sfociato in gesti di autolesionismo.
Al Bambino Gesù negli ultimi 6 anni, il nu-
mero degli accessi al pronto soccorso
per gesti autolesionistici o comporta-
menti suicidari è decuplicato.
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